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Tosatti

Non risparmia né le parole né i concetti il cardinale Gerhard Müller nel valutare i

progetti di riforma della Curia romana emersi dal Consiglio dei C9 (ora ridotto a C6) e

fatti conoscere da alcune interviste e dichiarazioni di porporati vicini al Pontefice
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regnante. In un caso specifico l’ex prefetto della Congregazione per la Dottrina dellaFede

(“la Suprema”, come era definita una volta) ha parlato di “scioccante stupidità teologica”.

La bozza di documento, che è stata distribuita nelle settimane scorse ai cardinali (ma,

secondo alcune fonti, non a tutti) nelle intenzioni vorrebbe far assumere

all’evangelizzazione un ruolo preminente, rispetto alla dottrina e al Magistero; e questo

anche fisicamente, accorpando Propaganda Fide e il dicastero per la Nuova

Evangelizzazione. Ma secondo Müller il documento, che costituirebbe il punto di arrivo

di decine e decine di riunioni del C9-C6 non presenta “un’idea convincente dell’origine,

dell’essenza e della missione della Chiesa”.

Il cardinale ha espresso le sue riserve e le sue critiche in un’intervista in tedesco alla 

Passauer Neue Presse. La bozza di documento, che porta il nome di “Praedicate 

Evangelium” è stata inviata oltre che a cardinali ai vertici delle conferenze episcopali, ai

sinodi delle chiese orientali, ai Superiori e alle Superiore maggiori e ad alcune università

romana. Di qui a metà giugno il C6 dovrebbe ricevere un feedback da tutte queste

persone, in modo da discutere eventuali modifiche ed integrazioni durante la prossima

riunione, che si svolgerà il 25, 26 e 27 giugno, e le riunioni successive. 

Müller ha aperto le sue osservazioni rilevando che la Curia Romana ormai da

tempo "si trova in uno stato di sospensione ["ortlosen Schwebezustand"], perché non è

più chiaramente orientata a servire il Papa per la Chiesa universale". Per lui la bozza

della futura Costituzione Apostolica "è un conglomerato di idee soggettive individuali, pii

desideri e dichiarazioni morali, insieme a citazioni individuali dai testi del Concilio e

dichiarazioni dell'attuale Papa".

Uno dei nodi centrali di crisi secondo Müller, è la mancanza di una chiara

distinzione "tra le istituzioni secolari del Vaticano come Stato sovrano, la Santa Sede

come soggetto di diritto internazionale e il primato ecclesiologicamente fondato del

Papa" che è "come vescovo di Roma, nella successione dell'apostolo Pietro, principio

visibile e fondamento dell'unità".
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L’ex prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede afferma che "l'errore

fatale" della precedente riforma, operata da papa Paolo VI - che ha reso "la Segreteria di

Stato il centro della curia" - viene ulteriormente peggiorato. Müller ammette che la

Segreteria di Stato serve il Papa nel "compimento della sua missione", tuttavia "la piùalta

missione è il suo Magistero [del Papa] come membro e capo del Collegio deiVescovi". "I

doveri secolari, sottolinea," sono solo secondari e non sono affattofondamentalmente

collegati al papato". Al contrario, talvolta la Segreteria di Stato hapersino" oscurato "la"

missione essenziale "del Papa.

"Oggi dare la priorità ai compiti secolari sulla missione spirituale è un errore che

deve essere urgentemente evitato", afferma il cardinale Müller che mette in guardia

contro una "secolarizzazione del concetto di Chiesa", come se questa dovesse “essere

guidata come una compagnia internazionale" e come "si trattasse di un equilibrio di

potere" tra una società madre e le sue filiali.

Uno degli aspetti che sembrano colpire in maniera negativa il porporato è

l’assenza di una gerarchia di importanza fra i vari organismi della Curia romana, così

come appaiono dalla bozza. “Non esiste più una Suprema  (come era chiamata la

Congregazione della Fede) perché tutti i dicasteri devono essere allo stesso livello. E

parla di un "elenco privo di un progetto di sedici ministeri che in qualche modo servono

il Papa, i singoli vescovi e le conferenze episcopali ".

Ad esempio, l'ufficio delle elemosine del Papa viene nella lista prima della Liturgia e

dei Sacramenti, sottolinea il cardinale. Inoltre, "l'Evangelizzazione è indicata al primo

posto, anche se è un compito della Chiesa universale e non un compito specifico del

Papa".

Si pone una domanda cruciale, il porporato: "Qual è, allora, la differenza tra il

Dicastero per l'Evangelizzazione e il Dicastero per la Dottrina della Fede, che ha anche il

compito di servire ‘il Papa e i vescovi nella proclamazione del Vangelo nel mondo

intero’”? Quest’ultima frase è tratta dalla bozza stessa. Ci sarebbe da un lato

un'evangelizzazione senza contenuto e dall'altra parte la proclamazione della "Fede in

Cristo, il Figlio del Dio vivente"?



"Anche se", spiega Müller, "il Magistero della Chiesa Universale è la vera ragione per

l'esistenza del primato papale, l'insegnamento della Fede è menzionato nella bozza

meramente come un compito casuale del Papa tra molti altri e, cosa più importante, ora

sembra subordinato ai suoi doveri secolari".

Müller indica anche un passaggio della bozza del documento, che descrive i

compiti del nuovo Dicastero per la Dottrina della Fede che conterrebbe una "scioccante

stupidità teologica".

Rileva poi un "uso sbagliato e deviante delle nozioni fondamentali della teologia

cattolica", nonché un "modo di pensare secolarizzato" da parte di coloro che sviliscono

la Congregazione per la Dottrina a una sorta di "maestro di scuola". Così come critica il

concetto di rafforzare la "periferia" a scapito del "centro", Roma. Questo potrebbe

sembrare "populisticamente plausibile", spiega Müller, ma "suona acuto e stonato a un

orecchio teologicamente formato".


